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Da:  La Repubblica  di Rodolfo Di Giammarco  dicembre 2009 
........Si tratta di un lavoro sfaccettato e sfacciato, afflitto e scintillante, pian piano ti accorgi di apprezzare il 
modulo a incastro che Pugliese ha usato montando in dissolvenza le vicende che così si alternano, entrano una 
nell’altra si vivificano anziché sottostare a un criterio fatto da pezzi a se , di compartimenti stagni. I cultori di 
cinema s’avvedono che alcuni cammei sono gli stesi di quelli scelti da De Sica, ma qui s’avverte la libertà più 
artigiana e sorniona nel comporre situazioni tutte riferite ad abitanti o frequentatori di un palazzo di bassi 
napoletani. E dovremmo dire adesso della struttura, dei nuclei, delle schermaglie della quotidianità e della 
paradossalità di questo mondo ora miserabile ora spietato ben riprodotto a volte smagliante, a volte furtivo 
come lo sono i sentimenti e i casi della vita………………….    
 
Da: Il Corriere della Sera di Franco Cordelli  maggio 2010 
 …La platea dell’Argentina è sempre piena, non saprei dire se per il titolo, di cui molti hanno memoria a causa 
del film che ne trasse Vittorio De Sica nel 1954; o per gli interpreti, tra i quali spicca Luisa Ranieri. Accanto a lei, 
protagonista in ben tre ruoli, vi è Gianfelice Imparato, che dello spettacolo è l’ideatore e, con il regista, anche il 
drammaturgo. Imparato non perde una battuta, resta l’estroso attore che conosciamo. La Ranieri, almeno per 
me, è una nuova conoscenza, mai vista prima, mai messa a fuoco. Invece è una splendida attrice, bellissima, 
imponente, autorevole. Quando si mette le mani sui fianchi, ci rammenta (come vuole che sia) Sofia Loren nel 
ruolo che le dette il soprannome. Evoca, rispetto ala Loren, meno umori partenopei, è più asciutta e forse, più 
lineare. Ma poi tutti gli attori di Pugliese restituiscono benissimo il mondo dei vicoli, delle miserie, degli 
sberleffi di quella  Napoli del dopoguerra, un po’ bozzettistica ma vitale, rumorosa e, come direbbe Marotta, 
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buffa. 
 
Da: Il Messaggero di Rita Sala maggio 2010 
  Gli ingredienti sono quelli che piacciono al pubblico: Napoli, le storie di vicolo e di piazza, firmate Giuseppe 
Marotta, un regista esperto del “popolare” e del “corale” come Armando Pugliese, un manipolo di attori bravi, 
efficaci, duttili, da Gianfelice Imparato a Luisa Ranieri. L’oro di Napoli è uno show di naturalezza partenopea, 
un successo annunciato … 
 
 
 
 
 
 
 
L’Oro di Napoli – note di regia - 
“Una dichiarazione d’amore per Napoli, città splendida e miserabile, amorosa e spietata, e per i suoi abitanti, 
disperati, poveri, ricchi di fantasia, magnifici, capaci di inventarsi la vita giorno per giorno. In questi racconti la 
Napoli di un tempo rivive senza pietismo o retorica, ma con commossa, asciutta, a volte divertita partecipazione.”  
- Così nel risvolto di copertina del libro. 
“Film in sei episodi, tratti dall’omonimo libro di Giuseppe Marotta, “Trent’anni, diconsi trenta”, “Gente nel vicolo” 
e “La gente di Napoli”, “I giocatori”, “Personaggi in busta chiusa”, “Don Ersilio Miccio vendeva saggezza”. Difficile 
fare una graduatoria in un film di insolita omogeneità, tematica e stilistica, se non basandosi sui gusti personali. D 
Marotta si accentua la vena umoristica più che quella malinconica, l’allegria più che la tristezza. L’Oro di Napoli è 
la pazienza, “la possibilità di rialzarsi dopo ogni caduta; una remota, ereditaria, intelligente, superiore pazienza.” 
E’ il suo tema conduttore. Non è un film neorealista. Di maniera nel suo bozzettismo? Toppo teatrale e 
calligrafico? Forse, ma riscattato dalla sagace direzione desichiana degli attori e dallo stesso teatralismo del 
popolo dei bassi napoletani.” - Così sul film di De Sica del 1954. 
E’ da quel ‘teatralismo’ che si intende partire per un’edizione teatrale de ‘L’Oro di Napoli’, e da  quella miriade di 
personaggi e di situazioni che, come nella ‘Mappata’ di Salvatore Di Giacomo dove i poveri vengono raccolti tutti 
in un lenzuolo, in questo caso se ne raccolgono le storie, dolenti o comiche, tragiche o paradossali, in un unico  di 
quei palazzoni di cui pullula il centro storico di Napoli. 
E, come a strati, progressivamente ne scopriamo gli interni, e negli interni gli episodi, e negli episodi i personaggi 
che, a prescindere dagli stessi singoli episodi, interloquiscono tra loro nell’androne, tra le scale,nella strada, sui 
pianerottoli del palazzo-microcosmo, dando vita a quella coralità dolente e magica di una Napoli anche furbesca 
ed ingannatrice, ma non imbastardita da un degrado che sembra inarrestabile. Per cui questa edizione teatrale de 
‘L’Oro di Napoli’ di Giuseppe Marotta non sarà, come ormai troppo spesso accade in teatro, una pedissequa 
riproposta del film di De Sica ma una ricomposizione totalmente nuova dei suoi racconti, di cui alcuni sfruttati 
anche dal film ma altri completamente inediti da un punto di vista spettacolare e tratti direttamente dagli scritti 
di  Giuseppe Marotta.  
Così dagli intenti teatrali del 2009.( A cura di Armando Pugliese) 
 

 


